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C O U R J E R E D I i L L l i D A x M E 

J^OVELLETl'A AGLI ABULATOHI . 

A ' tempo del R e Odi^ardo il veci liio d'IngJi i l terra, 
p<;r vaghezza di inigliorjp fortuna partissi da Firenze per 
Londra un certo di nome Parcittadino, vagliatore di pro-
iessione . Venne a covstui volontà di non più ragl iare , ed 
essere invece uomo di coJ le . (Jon (Questo suo proponi-
luenlo in core pervenne alla ( iltà di Londra , e fallosi 
annnn^iare al R o Irovollo in una ^mh sala fisso al giuoco 
degli scacchi col gran-dìspensiero. Parcittadino inginocchiossi 
dinanzi al R e , rna veggcndo che S . IVL alcun sembiante 
non faceva di lu i , si icvò in piedi e cominciò a d i r e : 
benedetta sia V ora ed il punto che qui mi sono condotto • ^ I « 
poiché veggio il più nobi e , il più prudente, e il più va-
lente R e che sia fj'a i cristiani ; e ben mi posso vaniare 
più eli'altro mio par i , dappoiché io sono in luogo, dove 
Jo veggio il fiore di tulli gli altri Mimarchi . O quanta 
giuria mi ha conceduta Ja fortuna , die oggiinai se io m o -
lassi, con poca doglia verrei a quel passo dappoiché io 
aoixij ituiaM/,i a (piclla serenissima (Corona, la quale, com« 
Ja calajnita lira J1 ferro , to^ì colla sua virtù tira ciascuno 
con desiderio a vedere la sua mae&tà ( * ) . Appena ebbe 
costui l ondotto insino a qui il suo sernione, < he levatosi 
il R e dal giuoco pigliò Parcittadino pel col lo, e colle pu-
giia e calci cacciatolo per terra , tante e poi tante gliene 
diede, che tutto il pestò, e dopo, senza iar motto, ritornò 
subito al giuoco dogli sca* clii . Parcittxidino assai t r i s to , 
levandosi di terra, appena sapea dove si fosse, parendogli 
aver mal speso i passi, e Je lodi . Rimase qualche tempo 
cosi tapino non sapendo che si fare . Ripreso poi un po' 
di cuore , provar volle se dicendo il contrario al R e , gliene 
seguisse meglio , da che per lo ben dire glien' era colto 
m a l e , e così incominciò ; maledetta sia l 'ora e il d ì , che 
in questo luogo mi condussi, poiché credendo esser venuto 
a vedwi-e un /lobil R e , io soiio ^enuto a vedere ua R e 

.. " ' I ' ' • " ' — —' 
C^^i si direl^be che tira V ero ed il piantff del Mpndo. 
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ingrato , e sconosocnic ; cretlea esser venuto a v d e r e un 
R e virluoso, ed io JG trovo VIZIOVSO ; un R e discreto e 
sincero , ed io m'avvenni in un Re maligno , pieno di 
nequizia , che male per bene guiderdona. La prova n ' è 
che me piccola creatura^ maguiikan lo l u i , mi ha sì ma-
lamente conc io , c h ' i o non so se mai potrò più vagliare. 
Il He levossi la seconda volta più Furioso che p r i m a , 
corse a una por ta , e ciiiamò un suo Barone. Veggendo 
questo Parcittadino , qual' egli diventò non è da doman-
dare, perchè parea un corpo morto che trennasse , e s'av-
visò essere da R e ammazzalo, e ch'ei chiamasse non un 
B a r o n e , ma il giusliziere che lo appendesse, ( i iunto il 
Ba ione il Re gii disse: và , dona a costui la cofal veste; 
Io pagherai tu così della verità ch 'or mi d i c e , poi c h ' i o 
1' ho già pagalo della bugia che mi diceva poc' anzi . Il 
Barone antiò presto, e recò a Parcittadino una roba reale 
dei le più adoj'ne, - he il R e avesse, ricca così di bottoni 
a perle e pietre preziose , che senza contare il valore delle 
ptigna, e dei ca ci valeva da se sola un gran prezzo . 
huìi partissi, meravigliato che il vecchio Odoardo desse 
schialìl e calci a chi lo lodava , e brillanti a chi lo in-
giuriava . Ripassato il mare si determinò di sperimentare 
un altro R e di Germania , che la cronaca di que' tempi 
non lo nomina , ed avendo alla di lui presenza incomin-
ciato non dalle lodi , ma dai vituperi , hi dai servi di quel 
Pte crudelmente bastonato, c poi bandito. Il povero Par -
cittadino allora s' avviò zoppo zoppo verso Firenze , giu-
rando non solo di non salir più le scaliere di Corte al-
cuna , ma di non mai in vita sua parlare nè in bene , 
nò in m a k di verun R e . 

Analisi del Canto VL della Gerusalemme Liberata . 
( vedi i numeri precedenti. ) 

Gerusalemme viene approvigionata, e munita . Il circasso 
Argante impaziente rimprovera ad Aladiuo il ritardo dall'alìron-
tar r a n n i cristiane 5 io esorta a iure un'uscita , o a proporre 
che sia definita la guerra in un singoiar certame di due guer-
rieri , e per la parte turca s' otlre egli stesso . Aladino gli sco-
pre il soccorro che aspetta dagli arabi guidati da Solimano 5 e 
lo consiglia a temperare il soverchio ardor di vendetta. Assai se 
ne sdegna Argante, ch'aera di Solimano emulo antico ^ nè vuole 
aspettare ch 'ei giunga , ma si propone di uscir solo a sfidare i 
cristiani. Manda indi mi araldo al Duce de'Franchi a dire che 
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un cavaliere, il quale hu a sdegno l ' o z i o , e i ripari delle foni 
mura , vuol iUr prova del suo valere con uno o più de'uemici. 
Fatta r ambasciata , Golfredo 1' accetta. Alla risi>osta dell'araldo, 
s' arma Argante , ed esce all' aperto (jueW Encclado in Flegra , o 
qual inostras&e neir ima uatle il fiii^eo gigante . Tancredi gli è 
mandalo a competenza, e veduta indietx'o tra i seguaci di Ar-
gante anco Clorinda a visiera alzata , va invece vers'ella , o 
nel bel volto wto mirar s"* appaga ; e di battaglia — sembiante f a 
che poco or piii gli caglia . Ottone, giovine impetuoso , allora da 
lontano si move , ed appresentasi al duello. Tancredi si riscuote 
per vendicare a se la pugna , e freme rA' altri si sia primiero in 
giostra mosso. Ottone percuote Arg:uite , ma ripercosso da questi 
cade . Si rialza animoso e ferisce Argante, che furioso lo assale, 
lo stramazza sul suolo , e lo calpesta col eavaJio . Tancredi lo 
rimprovera di cosi barbaro modo, ed entra egli in li/za. Si 
urtano, si sbalzan da caval lo , e si trovano a pugnar pedestri, 
Tancredi ferisce il nemico nel iato manco , e nella giuntura del 
lìraccio . Lampo nel fiamnu^ìar, nel romor tiionQ , — FiUniini nel 

ferir le spade sono, iiran silenzio negli spettatori. Sparsa è (Parme 
la terra , e /' arme sparte — di sangue, e il sangue col sudor si 
mesce. Vieti sera , e gU araldi delle due parti portan t regua, 
giusta le leggi. Si promettono i duellanti di tornare nel sesto 
giorno , per dar spazio di cura alle piaghe. Erminia s'interessa 
per Tancredi del quale è innamorata, fin da quando sbalzato il 
padre dal trono di Antiochia, fu da lui rispettata , onorata qual 
Regina , e lasciata in l ibertà. Klla dopo la morte della madre 
61 rifugili iii Gerusalemme ove l'u spettatrice di questo duello . 
tìv teme che Tancredi, che adora, sia gravemente piagato^ 

E perì) eli* ella dalUi madre apprese 
Qual piti secreta sia i/irtìt delP erbe, 
E con (juai canni nelle membra offese 
Sani ogni pictga , e il cor si di^acerbe 5 
Arte che per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei He par che si serbe ; 
Vorrta di sua man propria alle ferute 
Del suo caro Signor recar saUite » 

È combattuta dall 'onore, e dal l 'amore. Ognun dei due la 
consigha diversamente . Amor vince. Risolve ella di fingersi 
Clorinda cJie stava allora col Re , e armata alla foggia di que-
sta famosa guerriera uscir dalle porte , e deluder le guardie . 
Furtiva entra nelle di lei stanze, ne toglie l 'armatura , e se ne 
veste . Amor ne ride, memore d 'aver avvolto in gonna Alcide. 
Scortata da alcuni a lei fidi esce, e le guardie le apron la porta 
credendola Clorinda. Manda poi lo scudiere suo a Tancredi 
coli ' ambasciata , che donna a lui ne viene —• che gli apporta salute 
e chiede pace, Tancredi dà risposta favorevole, Erminia s'incammina. 

Era la notte , e suo stellato sfelo 
Chiaro spiegai^a e senza nube alcuna : 
E già spargea rat luminosi e gsh 
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Di K'ive periè la sorgente Luna . 
L"* innamorata Donna iva col Cielo 
Le sue fiuMtrne sfogando ad una ad una 
£ secretar) del tuo amore antico 
Fea i muti campi e quel silenzio amico. 

Slra Ja facendo s' avviene in un drappello comandato da 
Polilorno , ed Alcaiidro fratelli, cui Clorinda avea ucciso il padre. 
Air armata la credono essa e l 'assalgono. Erminia fuggè . Poli-
fenio la iusiegae . Lo scudiere ritorna colla risposta di Tancredi, 
e non trova più Ermiuia. Alcandro manda avviso al campo 
cristiano che (Uoriada era uscita dalla città, e che suo fratdlo 
le correva dietro per arrestarla, l a n c r e d i , che poco avanti 
avea sentito che una donna veniva a lui, crede che sia Clorin-
da , di cui è perdutamente invaghito. Lascia la sua tenda, monta 
a cavallo , — e seguendo gV indizj , e V orme nuove — rapidamente 
a tutto corso il muove . Questo canto contiene 94 stanze , e 75'i 
versi . 

Sentenza di Seneca conjermatù . 
$ 

Non ci è cosa assurda , che positivamente asserita da 
qualcuno , che fatto abbiasi un qualche concetto , non sé 
la beva il popolo : e tra il popolo conviene anche ripone 
una gran parie del senato , come diceva Seneca , i togati. 
(]i fu anm a<ldìefro in Jio ogna, madre degli studj. un certo 
Corsini facitore di alnianar4 hi . Costui predisse, che a' 
tanli di mar/o sarebbe caduta una copiosissima neve . Ci 
c o l s e . Ebbe tosto l 'aura del po[)olo, e i suoi almanacchi 
ebbero la voga sopra il Frugnoli) e l'Atlante di Ferrara . 
Inanimito dal successo, arrivò a contraddire T efeuicridi 
del l ' I s t i tuto , dando degli ecclissi contrarj a quei del Za-
not t i . Ci erano molli che credevano a lui piuttosto , che 
a' calcoli della specula. Si avanzò fmahuente a sindacare 
la iamosa meriiiiana del Cassini che è in S . Petronio. 
P r o n u n c i ò ch 'era fallace, che un tal dì la sfera solare 
n on sarebbe arrivata dove avea determinato il Cassini, ma 
a lcune pertiche più la . Non ostante la fama di un tanto 
a s t r o n o m o , non ostante la àperienza di tanti e tanti anni, 
t rovò credenza tra migliaja di persone. Furono fatte delle 
sconimeSse in favor suo . 11 giorno prefivsso si vide il Cor-
s ini con la pertica alla mano sulla meridiana seguito da 
|Una moltitudine di popolo die lo favoriva , e da alcuni 
i»tlori dell'Università che aveano fatto delle scommesse a 

favor di lui . Non ha egli ragione Seneca quando dice 
populum appello etiam togatos? 
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S O N E T T O 

Crudel , spietata , inesorabil M o r t e , 
Che della suora orbo mi festi a un tratto; 
C h i , chi ti aiosse a cosi perfid'atto? 
Chi fuor ti spinse dalle stigie porte? 

T u rapisti una Madre una Consorte 
Vivo tra noi d' ogni virtù ritratto ; 
E d infel ici , in un sol c o l p o , hai fatto 
Quanti congiunse a lei Natura e Sorte f 

Eccoti sazia alfin ! Eccola estinta ! 
Abbiti pur la spoglia preziosa, 
L'alxpa non già , che non hai T alma vinta 1 

(Questa rispiende in Ciel bella e fastosa, 
E al Mondo intier la mostrerà dipinta 
La Musa mia che spiegar l ' a l i or osa . 

Di Vincenzo Quilici 

AICOKDO AI CELIBI DI PROFESSIONE. 

E una tirannia insopportabile il pretendere, che il 
celibato sia obbligatorio per coloro che giurandolo tradi-
rono il cielo , la natura e la patria ad un tempo. Chi 
giura di viver cel ibe, giura dMmpedir desistenza delle am'-
me e dei corpi di tutti coloro che nascerebbero maritan-
dosi r giura , per quanto da lui dipende, di annientare il 
genere umano. E un tal giuramento si dirà santo? <^)ue-
sto giuramento fu sconosciute nei primi quattro secoli 
della Chiesa cristiana. Si può esser casti , lo che è una 
virtù, senza esser ce l ib i , io che è un delitto. 

Primo mio pcnsiere di questa mattina. 
f 

E un mostro tra i viventi chi i^rezza i benefizj per 
iion premiarli . 

Vllimo mio pensiey e di jeri sera . 

Prova massima dà di grandezza d 'animo c o l u i , che 
superbo nelle sventure , umile nelle fortune, Calpesta sem-

Ì>rc le ingiustizie col piede , nè si abbassa a dolersene colla 
ingi^ • 
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Drusilla ais^mizzata. 

Questa Dama Romana figlia di Germanico , e di 
Agrippina menò una vita sommamente scandalosa. Ella 
sposò Lucio Cassio , ma Caligola la rapi a suo mari fo , e 
visse incestuosamente con lei come s'ella ÌOSAC stata sua 
moglie legittima. Ella mori l 'anno 791. di R o m a , e (Ca-
ligola si abbandonò alle stravaganze le più empie per ono-
rare )a sua memoria • Un decreto Imperiale elevò Drusilla 
al grado degl'immortali : la sua statua d 'oro iu collocata 
nel Senato j un'altra statua, simile a quella di Venere , 
le fu innalzata nel F o r o , e se le resero gli stessi o n o r i , 
che alla D e a . Ben presto le ili dedicato un Tempio par-
ticolare , e fu ordinato, che gli uomini e le donne le con-
secrerebbero delle immagini , che giurerebbero pel suo 
n o m e , nel caso di attestare qualche la t to , e che il suo 
giorno natale sarebbe celebrato da leste simili a quelle, 
che si solennizzavano in onore di Cibcle. Finalmerite se le 
diede il nome di Paritea , vale a dire, Tulla dwina , e il 
suo culto fu stabilito in tutte le Provincie del l ' Impero. 
Caligola giurò sempre dappoi per la Divinità di Drusilla , 
e poteva egli ricusare di iar ciò ? Un detestabile adulato-
r e , nominato Livio Gemino avea dichiarato, eh'avea ve-
duto salire la Principessa al Cic lo , e cori versare cogli Dei^ 
ed avea pubblicamente giurato , che si contentava subire 
qualunque pena nel n jondo, se mai tradito avesse la ve-
rità • I Romani non lurono gianunai più imbarazzati, che 
in quel tempo: s'eglino piangevano Drusilla come sorella 
di C'aligola , venivano accusati di non riconoscere la sua 
Divinità 5 s'eglino si rallegravano di veder.a D e a , venivano 
biasimati per essere si poco sensibili alla morte d'una 
sorella dell' Imperatore . 

V E R I T À ' P O L I T I C H E M T U T T I I T E N P I . 

L a sicurezza di un Uoncio fortunato consiste nel du-
bitar sempre sulla costanza della fortuna . 

La Maestà dei Principi abita nella lor casa , la sicu-
rezza nel cuore de' sudditi, la forza loro nel mezzo degli 
eserciti. 

L a vita di Nerone dimostra che la crudeltà non è 
la misura , ma il termine d'ogni potenza. 

Il valor de' Soldati basta a conquistare un Impero , 
ma è necessaria per conservarlo la virtù del Pr incipe. 

Reile cose indiflcrenti bisogna fidarsi della fortuna , 
ma nelle gravi non bisogna fidarsi che della prudenza« 
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B T̂  I M M A 

Son^ìo la Jan le de'piaceri ^ e sono 
De' sventurati T utlimo alimento. 
Se ai He non vò compagna, ins^an dal Trono , 
K dal potere i He speran contento . 
Sos>ente ai vizi serva rri abbandono , 
E son ffigace quasi come il vento. 
Hanno di me le genti poca cura, 
Eppur tesor son io della natura. 

U significato dell' enimma precedente è CalzeUe • 

MODA m FnANCiA N, 246, 

Avendo il freddo prevenuta Ja stagione, tutti deside-
rano che la galanteria parigina mandi il figurino con Wo-
glieltn , ma invece marledi scorso ci giunse un bel figurino 
da primavera , che oggi diamo alle nostre associate , che 
sian calde di temperamento, o sprez/atrici del freddo. 

Ghirlanda di piccole rose , ricca a guarnire la testa, 
tal che si vede nel figurino d'oggi, zecchini 2 . — A b i t o di 
levantina bianco latte con bordura di tui di Francia alta 
un terzo di braccio , tutta ricantata a pizzo tanto in fon-
do che intorno al co l lo , con nastro rasato messo a goflb 
c rose, finito, e franco di posta zecchini 8. 

Quelques jours d'un très beau soleil ont mis en circulation 
sur les boulevards quantité de robes peignoirs à manches l o n -
gues , de pt^erines à deux et trois rangs , de fichus à pointes , 
d« tabliers-robes et de redmgotes blanches , le tout brodé en 
coton , à fleurs idéales, au passé. Par ces demi-toilettes, qui 
nVtoient pas sans apprct , ou a pu juger que la mode revenoit 
de faire monter jusqu^à mi-jambe , et de croiser eu fa»;on de 
cothurne , des rubans fixés au soulier. Toujours force bouillon-
nures sur les chapeaux : peu de plumes et peu de fleurs. 

T E R M O M E T R O P O L I T I C O . 

Biglietlino di T^?idra 21 settembre* La nostra armata 
del Portogal lo , dicono i giornali inglesi, è ora composta 
di 45nu uomini di truppe di l inea . L'armata spedita nella 
Spagna è anco maggiore . Queste nostre forze aspettano. 
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che la formidabile armata francese si porti innanzi. — N o i 
lo desideriamo, ma noi c r e d i a m o . 

BigUettino (V Oriente i o settembre. Energia somma nel 
nuovo ministero di Costantinopoli. Si tratta la pace , e si 
fanno grandiosi preparativi di guerra . Nel sen aglio sono 
inessi a morte tutti coloro , non escluse le donne, ch'han-
no preso parte ruìll'assassinio di Selim» — I Russi intan-
to hanno già aumentata la loro armata di ValUchia di 
8om. uomini . 

BigUettino d'Erfnrt 8 ottobre . Il terzo Imperatore, che 
dicevasi in viaggio per visitare gli altri due nelle nostre 
mura, non viene altrimenti . Tutt i i Principi costituenti la 
Federazione Renana vi si trovano riuniti . I due Impera-
tori si veggono , e si trattano come due fratelli j ma delle 
lunghe conferenze ch 'hanno fra loro nulla ancor si traspira. 

BigUettino di Spagna 5 ottiìbre. I.a temerità degli in-
sorti è tale che osarono di allacciarsi sulle frontiere di 
FI ̂ ancia^ ove furono vigorosamente rispinli , e inseguiti. Il 
R e dimora tuttavia a Vittoria . 

BigUettino del ISord settembre. Dopo l'arrivo a 
Pietroburgo degli ulficiali della Hotta del Tago, ceduta ali* 
Inghilferra fino a sei mesi dopo Ja pace , e dopo che un 
corriere proveniente da Costantinopoli è qui giunto , si 
pretende che si faccia una nuova leva di un uomo per 
ogni loo in tutto l ' Impero russo . La corte di Prussia 
ha ripresa la sua smarrita giacomÌità dopo 1' arrivo dell' 
Imperatore Alessandro, ed il Corso degli effetti pubblici 
si rialza. — Circola una lettera del R e di Svezia ad un 
Monarca del Nord , indegna di un Sovrano . 

BigUrliino di Vienna 2 ottobre. L ' incoronazione della 
Imperatrice d'Austria in Ungheria ha prodotta una nriag-
giore unità politica nei membri della Dieta . Si vuole fino 
che gli Stati ungari abbiano acconsentito a formare un' 
arrjiaf^ di riserva di 36m. uomini . — La corrispondenza 
ira la Russia e T Austria è stata recentemente attivissima. 

BigUettino di liavennn io ottobre. Monsig. Codronchi, 
nostro arcivescovo , grande elemosjniere di S . M. e c . , con 
eloquente pastorale dell^S corrente ha invitato il clero e 
lutti i fedeli della città e diocesi ad innalzare fervide pre-
ftfn'ere a l l 'Al t i ss imo, perchè la virtuosissima ed amatissima 
Principessa nostra Viceregina , per la seconda volta incin-
ta , portar po»sa a perfetta maturità la Real P r o l e , e sia 
da ogni perìcolo protetta e difesa . 

BigUettino di Milano • «Ieri cessò di vivere in questa 
Capitale Monsig. Gamboni Patriarca di Venezia . 


